INTRODUZIONE DI FUORITEMPO –  Da dopo la dichiarazione della fine della guerra in Iraq, almeno quattordici casi di suicidi in sette mesi tra le forze americane. Francesco
LA REPUBBLICA
L'esercito Usa ammette: più suicidi tra i soldati in Iraq

Il numero dei suicidi tra i soldati americani in Iraq è in crescita. Secondo quanto riporta Usa Today l'esercito statunitense è allarmato dall'aumento dei casi e ha istituito una commissione medica per determinare se lo stress da combattimento e la lunga permanenza in Iraq stanno contribuendo a creare situazioni di disagio maggiore. 

Negli ultimi sette mesi sono almeno quattordici i soldati che si sono uccisi, ma il numero non è certo, poiché su alcune morti, si parla di circa dodici, si sta ancora investigando e l'esercito è restio ad ammettere che si tratti di suicidi. Che altri casi vi rientrino o meno, il numero accertato è comunque alto e porta, per il 2003, a una media di 17 suicidi ogni 100mila militari, contro i nove ogni 100mila del 2002. Di solito la media nell'esercito è più alta, 13 suicidi ogni 100mila soggetti, un dato che rispecchia quello della popolazione statunitense della stessa fascia di età. 

Il picco di suicidi c'è stato dopo il primo maggio, quando è stata dichiarata la fine della guerra. E' probabile che uno dei fattori sia la lunghezza dell'operazione, che i soldati Usa si aspettavano più breve e meno pericolosa. 

I vertici dell'esercito invitano comunque alla cautela, a non trarre facili conclusioni da numeri che considerano ancora minimi, ma intanto lo scorso mese hanno mandato un gruppo di psicologi, psichiatri e assistenti sociali, guidati dal direttore del programma di prevenzione dei suicidi nell'esercito, per vedere più chiaro nella storia. 

Finora oltre 700 soldati sono stati invitati dall'equipe a parlare liberamente dei loro problemi: "Gli esperti stanno verificando il grado di stress delle truppe - riferisce il colonnello Cameron Ritchie, uno degli psichiatri dell'esercito, di stanza a Bethesda - per capire come se la cavano e se i principi di psichiatria al fronte funzionano". 

Sono già 478 i soldati rispediti a casa per problemi mentali. In altre situazioni la maggior parte dei casi sarebbero stati curati sul posto, ma l'esercito in Iraq non ha abbastanza medici specializzati per seguire tutti i pazienti. "Le condizioni difficili in cui i soldati vivono, unite al prolungamento delle operazioni, possono far peggiorare casi di depressione latente - ammette il colonnello medico Ritchie - in una zona di guerra è molto facile che un pensiero diventi subito azione, ci vuole così poco a estrarre la pistola e puntarsela alla testa". 

Sono morti in guerra, anche questi. Eppure per chi li piange, se è possibile, è anche peggio. L'ultimo soldato che si è ucciso, Corey Small, è stato commemorato nel suo paese, East Berlin, in Pensilvanya come un eroe. La gente ha raccolto fondi per aiutare il figlio di 4 anni e la vedova, ma solo fino a quando non si è saputo che non era morto in battaglia. La comunità aveva deciso di intitolargli la locale caserma, ma adesso c'è chi, soprattutto tra i soldati, vuole impedirlo.
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